I SEGRETI DI VITERBO
Il gruppo entra nella piazza borbottando una battuta a caso che riguarda lo spettacolo e catalizzando l’attenzione del pubblico. Ad un certo punto un attore “mette radici” in un punto e comincia a “fiorire” (secondo la logica del giullare), per poi accasciarsi sorretto dal resto del gruppo. Da questo partirà un nuovo attore che “fiorirà” e verrà soccorso e così via, sempre accorciando l’intervallo fra l’aiuto del gruppo e la partenza di un attore. L’ultima sarà Wanda che NON verrà afferrata ma lasciata cadere mentre annuncia che inizierà…, e gli altri urleranno la battuta “I SEGRETI DI VITERBO!”. A queste parole entrerà Stefano S vestito da anguilla e saltellerà verso il centro della rete che è stata lanciata da Vania. Il gruppo dei pescatori si stringerà insieme. Al grido di “Aprite!” allargheranno il cerchio, mentre a quello di “Chiudete!” lo restringeranno. Le parti in veneziano sono dette alternativamente da metà gruppo e poi dall’altra metà, rivolti verso il pubblico ed in sottovoce. 
CORO:  

APRITE! 

CHIUDETE! 

APRITE… 

MUORI! MUORI!

      Avíi! 

Saréee! 

          Aví-avíi- 

Mòri-mòri

Dopo la seconda “apertura” cercheranno di prendere le anguille con gesti strani e bizzarri, che bloccheranno con un gesto che varia da persona a persona. 

CHIUDETE!… (Le rete si stringerà e rimarrà “fuori” chi urlava “Aprite!” che dirà invece “TAGLIATE” e seguirà poi gli altri) 

Tàij Tàij…iieé (viene detto da questi ultimi battendo lievemente la mano sulle spalle di una persona dell’altro gruppo con cui formerà una coppia) 

Saréee! (il compagno così scelto dirà questa battuta voltandosi di lato, come se avesse visto qualcosa. A questo punto Mauro prenderà fra le braccia Wanda (che dirà la poesia riportata sotto) e la passerà agli altri portatori; quando un portatore l’avrà lasciata nelle mani di un altro, farà da sostegno per il suo compagno di coppia che salirà su di lui e  pronunciando al proprio turno  la sua battuta (e scendendo dopo che l’avrà detta)) 
WANDA  




Sulle rive della palude

ci sono giunchi e ninfee,

c’è una bella persona:

mi tormento e non so che fare,

giorno e notte non so che fare,

amare lacrime scorrono.

Sulle rive della palude

ci sono giunchi e orchidee,

c’è una bella persona,
molto alta e molto bella.

Giorno e notte non so che fare,

il mio cuore è pieno d’angoscia 

Sulle rive della palude

ci sono giunchi e fiori di loto,

c’è una bella persona

così leggiadra e slanciata..

Giorno e notte non so che fare,

continuo a rigirarmi nel letto

GABRIELE      La nostra vita è su, per la valle 

              ( Valentina la ripeterà dopo Federicone in veneziano) 

ENRICO           Accoppare anguille, metterle sotto sale e affumicarle  
                           






                   (Roberto in veneto) 

MARTINA        e il nostro amore è dentro la valle

             
    (Francesca in veneto)
 

FEDERICONE in braccio alle ragazze come anguille attorcigliate.          











         (Wanda in veneto)  

(Le battute seguenti vengono  dette muovendosi uno alla volta, entrando in mezzo al pubblico, come a volerlo dividere idealmente in diverse sezioni. Ognuno partirà come si sarà spenta l’eco della voce di chi lo precede) 
Aprite! (Massimo)
     Chiudete!
 (Laura) Aprite… (Mauro)
Muori! (Omar)
Tagliate… (Federichino)  Chiudete! (Stefano)       Tàij…(Sara)               Saréee! (Erika)

Nel frattempo il resto del gruppo mormorerà le battute successive come in una sommessa litania, arrotolando la rete (attorno a Stefano S) e facendola diventare una specie di corda che solleveranno sulla loro testa, celando Stefano S che si metterà il costume del capitano. Vania darà le borse con l’attrezzatura di scena a Stefano, Massimo, Omar, Mauro.
E poi le anguille sono la nostra minestra

e ancora le anguille sono il nostro pane

anche da morti ci sotterrano nell’acqua

in mezzo alle anguille marce e alle stoppie fradice.

(Nello stesso ordine di quando se ne sono andati torneranno i pescatori che afferreranno la rete che verrà messa sul collo facendo passare Stefano S)

ERIKA: 
(si avvicina ai pescatori e gira intorno alla “rete” formata dai loro corpi. Il gruppo la guarda curioso) Ai primi giorni di ottobre noi si era lontano all’isola bassa a lavorare, tutti: uomini, donne, bambini…tagliavamo la testa alle anguille, per poi affumicarle e metterle a seccare. Eravamo là fuori, in cortile, che si tagliava con i coltelloni ed ecco che ti arriva dall’acqua una barchetta con un capitano…Si capiva subito che era uno di terra, quello: ogni colpo di paradello che dava, perdeva l’equilibrio come un ubriaco. L’avevamo ben riconosciuto, questo capitano, da quando era ancora lontano, piccolo come una formica, che veniva avanti e si ingrossava pian piano. Noialtri lo sapevamo da un pezzo che sarebbe arrivato quello…Sapevamo che andava intorno per le isole e i casoni a cercare uomini che andassero con lui a fargli da “battivalle” per guidare lui verso la lontana Viterbo con le nostre barche. 

(Francesca e Valentina prendono le due estremità della rete e formano una specie di muro dietro il quale si mettono gli altri pescatori)

STEFANO S:
(si avvicina al gruppo come “cavaliere” ma passo dopo passo diventa un “vinto”) Nel 1240 il valoroso capitano Raniero della famiglia dei Gatti, richiama, dal lontano borgo viterbese, Voi uomini e donne  delle lacustri terre Venete, per formare un equipaggio: manipolo di alti naviganti, marinai di esperto rango, conoscitori di terre e acque…

CORO: 

Qual’è rasion?

FEDERICONE:
 MUNDO MALARBETO!! (voce semi-bassa)
(tutti colpiscono(per finta)  Federicone o gli urlano insulti tranne Omar che lo percuoterà davvero sulla schiena)

STEFANO S:
A Viterbo è in costruzione il Palazzo Papale e l’ospedale dei Pellegrini!

CORO:

Qual’è rasion?

FEDERICONE:

MUNDO MALARBETO!! (voce più alta)
(tutti colpiscono(per finta)  Federicone o gli urlano insulti tranne Omar che lo percuoterà davvero sulla schiena )

STEFANO S:
Necessitano le vostre forze!

CORO:

Qual’è rasion?

FEDERICONE:

MUNDO MALARBETO!! (voce alta)
(tutti colpiscono(per finta)  Federicone o gli urlano insulti tranne Omar che lo percuoterà davvero sulla schiena)

STEFANO S:
Viterbo è una grande città, protezione del Papa e delle sue nobili casate, i Gatti, gli Alessandri, i Di Vico e i Tignosi
(Ad ogni nome di casata ¼ del gruppo (GATTI – Omar, Federichino, Federicone -  ALESSANDRI – Roberto, Massimo, Stefano, Martina - DI VICO – Enrico, Sara, - TIGNOSI – Wanda, Valentina, Laura, Mauro, Gabriele, Francy) cade sul suo di dietro, diventando automaticamente dei vinti, mentre Stefano S ridiventa un cavaliere)
MAURO:
Ma noi siamo lontani dal Lazio, siam gente di mondo, siam gente di mare..

A queste parole tutti mormorano i loro pensieri
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STEFANO S:
Vi insegneremo l’arte delle armi, vi daremo case su terra ferma, un lavoro meno faticoso, nessuna malattia e denaro, denaro papale.

(Il gruppo molla la rete e ogni membro fa un salto verso l’alto urlando la sua battuta e appoggiandosi gli uni sugli altri quasi a soverchiarsi fra loro)
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STEFANO S:
Verrete , per conto di Raniero Gatti assoldati e, una volta abbandonati questi loco di laguna, (il gruppo fa finta di schifarsi) giunti nella splendente Viterbo, sarete bonificatori!

(Il gruppo si accoda in fila indiana a Stefano S come affascinato dalle sue parole e salutando il pubblico come fossero turisti o clown)

     Boni? (Valentina)

                                                               Nifi? (Gabriele)

  Fica??? (Enrico)

Tori!! (Roberto)

FEDE IV:    
(recuperando la rete) Lor Signori debbono sapere che all’epoca, nel 1240 Viterbo era ancora impoverita da terre incolte, da zone paludose e campagne malsane. Vennero allora chiamati uomini da ogni terra per bonificare il terreno, ed i migliori risanatori e costruttori di fondamenta per palazzi eterni erano i Veneziani. Accettarono?

STEFANO S: 
Accettate?

CORO:
(fermandosi all’improvviso) Accettiamo!! (battuta recitata in modo lento. Poi tutti ripetono in ordine sparso a qualcuno del pubblico - Per soldi…per fama…per ventura…per dileggio… onore… ricchezza…gioia…)

FEDE IV:    
Ma questo è soltanto il principio del nostro narrare, non fatevi cogliere da sconforto… Da principio ogni storia appare banale e quotidiana. Ma vedrete come questi semplici marinai e pescatori diverranno eroi e… (Il gruppo si “accoccola” al pubblico)
Erika (che portava dei bastoni sulla schiena), li passa a Stefano S che li lancia (dopo che il gruppo avrà fatto due passi avanti, dapprima a chi dice le battute, poi a tutti gli altri nell’ordine SARA, VALENTINA, ROBERTO, FEDERICONE, ERIKA, MAURO, MARTINA, MASSIMO, ENRICO, FEDERICHINO, STEFANO, e ne tengono due per loro)
STEFANO S:
Troverete fama! Terra feconda e raccolto abbondante, dispense e granai sempre ricolmi…

LAURA :
Vigne cariche di grappoli fitti.

WANDA :
Piante ricurve sotto il peso dei frutti.

OMAR :
Lunga discendenza e figliolanza.

GABRIELE :
Gioie continue scenderanno su di noi…

FRANCESCA :  Partiamo alla volta di Viterbo! 

Mentre questi intonano (due volte) solo la melodia di FLORA’S SECRET di Enya, gli altri si uniscono usando i bastoni come pertiche e muovendosi pagaiando, salutando le sacche con il materiale di scena (rimaste a terra) come se fossero le isole della laguna 

Lovers in the long grass

Look above them

Only they can see

Where the clouds are going

Only to discover

Dust and sunlight

Ever make the sky so blue

Afternoon is hazy

River flowing

All around the sounds

Moving closer to them

Telling them the story

Told by Flora

Dreams they never knew
Avvicinandosi alla fine del canto Stefano e Federicone si recano in un angolo della piazza e gli altri li seguono. Suono dei didgeridoo; chi dirà le battute seguenti alza lo strumento e lo tiene alzato.
MASSIMO :

Ecco come partimmo.

ROBERTO :

Armati di bastone, cibo e acqua.

MAURO :

L’intera Italia volevamo attraversare.

FRANCESCA :

Con il dialetto veneto ancora sulla lingua.

GABRIELE :

E tanta esperienza sulle spalle.

VALENTINA :

ma NON sapevamo nulla delle altre Regioni!

STEFANO :

Terre piene di pericoli e briganti.

LAURA :

Città senza regole e leggi.

STEFANO S :

Alla volta dell’antica Viterbo!

Comincia il passo dei paludanti, e chi parte ripete più volte la parola alternandola con le altre
FEDERICONE : 
Bis de gnao
OMAR :

Ciuitta
ENRICO :

Ostia!
MARTINA :

Bauscia
SARA :

Le Chiuve
FEDERICHINO :
Rusco
WANDA :

Papaggasserru 
nel frattempo gli altri ripetono ogni tanto queste parole e fanno il gesto di scommettere come fosse una gara di corsa. Il primo dei viaggiatori ad arrivare dice la sua battuta amplificandola con il didgeridoo e chi ha scommesso su di lui esulta
FRANCESCA
(comincia a fare il giro della piazza mentre Vania suona il tamburo. Ad ogni colpo fa una pausa e una coppia si scontra rovinando a terra) Non tornerò più sul mare, sul mare che è amore. Ma l’amore è vita, è braccia di una madre che proteggono il proprio figlio, è il rispetto per ogni piccola cosa…
Stefano e Erika, recuperano i bastoni e cominciano a lanciarli (da grande distanza) a chi deve dire la battuta che avrà alzato le braccia. 
FEDERICHINO Morirò lontano da qui, a Viterbo, su una riva secca…

STEFANO
Il nostromo e il mozzo, il rematore, il gondoliere…Sono cielo e sono terra, custodi di sogni che camminano in silenzio fra vento di ponente e luce d’oriente

LAURA
Il canottiere o il servente io non farò più…

WANDA
Ma guarderò con malinconia le pozzanghere intorno a Viterbo…

ROBERTO
Come una grassa grossa goccia di grandine che, calda, bagna questo rimbalzosello uovo verde

VALENTINA
Una malinconia solenne mi prende ora la mente…

MAURO
Son commosso dall’idea del viaggio, e parto…

SARA
Avanzerà ora furtiva la notte, e penso che sarà l’ultima qui..

ENRICO
La marea avanza e ascolto con cura lo sciabordio delle acque…

GABRIELE
Ma un giorno tornerò e riprenderò casa in laguna…

OMAR
Viterbo arrivo e avrò mal di terra…

MARTINA
Bevo l’aria che mi sta davanti e cercherò di ricordare per sempre Venezia…

(Chi si alza comincia la sequenza con i bastoni)
STEFANO S
Perché vi lamentate tanto di partire da qui, se quando sono arrivato pativate questo lavoro, di pescare e tagliar teste alle anguille non vi siete stancati?

MASSIMO E FEDERICONE Era meglio morire con il nostro lavoro… piuttosto che essere portati via.
(Ricomincia la sequenza con i bastoni mentre si dicono le battute)
OMAR
Il viaggio da Venezia fu lungo, estenuante e ricco di imprevisti… 
LAURA
La compagnia dei lagunari si dava il cambio continuamente per scortare il loro capitano,
STEFANO S
Messer Roncialdi, e per salvar la propria vita!
WANDA
Ma ogni avventura che incontravano diede spunto a questi poveri abitanti di palude
MAURO
per edificare la prestigiosa città di Viterbo e qui, ospiti di questa ricorrenza medievale, 
MASSIMO
vi narriamo i segreti di Viterbo, racchiusi in questo strano viaggio
(si fermano i bastoni)
FEDERICHINO Un percorso di scoperte, di amori, di sorprese e pericoli, 
GABRIELE
per narrare voi che ogni superficie nasconde un mistero;
VALENTINA
che ogni luce possiede un’ombra e che dietro questi mattoni
(si indica la piazza con i bastoni)
ROBERTO
si condensano storie segrete e fatiche antiche! 
(il gruppo si lancia ripetutamente i bastoni, non solo fra di loro ma anche con i narratori (Stefano, Erika, Francesca))

ENRICO

Affrontammo le grandi piogge e le alluvioni nella Pianura, scendendo e scendendo, mentre il canto ci risollevava gli animi…
Durante la canzone si usano i bastoni come fosse una danza
VALENTINA
Impassibilmente
il ghiro riposa
non serve una scusa

lo fa abitualmente
DONNE
E’ tutto l’inverno che aspetto

la bella stagione

ed ora è vicina

ti scopri mi chiami

fermiamo la ruota

mi chiedi

ne ho voglia

UOMINI
E il ghiro si sveglia (x 2)

TUTTI
Tessere una tela infinita e circolare

DONNE
sospesi assieme in aria

senza parole
TUTTI
Tutto quel che occorre 

                     l’ho imparato dai tuoi sensi
                     perdona se non sono quello che pensi (x 2)

TUTTI
Tessere una tela infinita e circolare

DONNE
 sospesi assieme in aria

 ma senza volare
TUTTI
 Tutto quel che ho 

io l’ho rubato al tuo passato
perdona se è stato quello che è stato (x 2)

Mentre canta le ultime battute il gruppo poggia i bastoni a terra a formare un grosso cerchio (il lago) e poi si pone in posizione, facendo finta di addormentarsi l’uno sull’altro. L’ultima strofa (perdona se è stato quello che è stato) verrà cantata a bassissima voce, mentre Martina dirà la sua battuta
MARTINA
E ben presto il viaggio giunse al paese del lago

Il gruppo è al centro della scena, l’uno sull’altro come se stessero dormendo, ad eccezione dei narratori (Francesca, Stefano S, Sara, Federicone, Stefano) che si trovano esternamente impegnati a fare la guardia, rimirare le stelle, bere, etc. Il gruppo comincia a oscillare: alla terza oscillazionesi ferma quando Francesca comincia. Allora tutti gli altri narratori la guardano e si avvicinano a lei manifestando la loro curiosità
FRANCESCA 
Tanti anni fa… - raccontava il maestro soffiatore – sul dorso scosceso di quel cocuzzolo che si erge dal lago… lassù, stava arroccato un paese di nome Caldé (a sentire questo nome il gruppo si sveglia. I narratori invece “allungano” il collo e poi cominciano a camminare tutti con lo stesso passo, nella formazione Francesca/StefanoS/Sara/Federicone/Stefano) che, giorno dopo giorno, franava (dal gruppo esce – per andare a posizionarsi per i “crolli” Omar) tutt’in blocco, giù, verso il fondo del dirupo . Era (Valentina, Massimo) uno splendido paese (Federichino, Erika)con il campanile (Wanda)con le torri (Mauro, Martina) arroccate proprio in cima (Laura) con tutte le case una dietro l’altra (Enrico si posiziona su Roberto ed esce Gabriele). E’ un paese che esisteva (scende Enrico e tutti fanno il secondo movimento) ed adesso non c’è più: nel 1100 è sparito (durante questa frase i narratori si siedono uno sulle ginocchia dell’altro, partendo da Stefano e finendo con Francesca tranne Stefano S. Del gruppo l’unico ad essere rimasto in piedi sarà Enrico).
STEFANO S (sfruttando le “posizioni” del gruppo)“Ehi… - gli gridavano  i contadini ed i pescatori di fondovalle – attenti state franando…sloggiate di lassù”. Ma i roccaroli non ascoltavano, anzi ridevano, scherzavano, sfottevano: “Furbi voi, cercate di terrorizzarci per convincerci a scappare, andare via lasciando le case, i nostri terreni per poi fregarveli voi. Non ci caschiamo”. E così continuavano a potare le viti, seminare i campi, sposarsi, fare all’amore. Andavano a messa (si posiziona su Omar). Sentivano slittare la roccia sotto le fondamenta delle loro case, ma non se ne curavano più di tanto. ENRICO 
“Normali scosse d’assestamento”…

STEFANO (parlando con Enrico) … si rassicuravano. La grande scheggia di roccia stava affondando nel lago (le “rocce” crollano ulteriormente)“Attenti, avete i piedi nell’acqua!” gridavano dalla costa. “Macché, è l’acqua di scolo delle fontane, è soltanto un po’ più umido” e così piano piano ma inesorabilmente, il paese intiero s’affonda nel lago.

SARA (Federicone ed Enrico le onomatopee) Glu…glu…pluf…affondano…case (le “rocce”hanno l’ultimo crollo), uomini, donne, due cavalli, tre asini… Iaa…glu… Il prete continuava imperterrito a confessare una suora: “Te absolvi… animus… santi…gluu…Aame…Glu… Scompare la torre, và sotto il campanile con le campane: don…din…dop…plok…
SARA (mentre TUTTI si muovono lentamente come se fossero sommersi dall’acqua) “Ancora oggi – raccontava il vecchio soffiatore di vetro – se ci si affaccia dallo spuntone di roccia rimasto a picco in quel punto del lago…se in quell’istante scoppia un temporale, i lampi riescono ad illuminare il fondo dell’acqua, e, incredibile, là sotto si scorge il paese affondato con le case e le strade ancora intatte e, come in un presepe vivente, si scoprono loro, gli abitanti della vecchia Rocca che si muovono ancora ed imperterriti ripetono:

FEDERICONE 
“Non è successo niente (detto insieme al resto del gruppo) I pesci passano loro davanti agli occhi di qua e di là…fin nelle orecchie… “Niente paura! E’ solo un tipo di pesce che ha imparato a nuotare nell’aria” (detto insieme al resto del gruppo)  commentano (tutti si fermano)
FRANCESCA
“Eccì! Salute! Grazie…fa un po’ umido oggi…fa più umido di ieri… ma và tutto bene!”. Sono sprofondati, ma per loro non è successo assolutamente nulla…
FEDERICHINO Del paese sommerso i nostri veneti ragionarono, scorsero lontano nel loro futuro e cominciarono a progettare la forma della città

(Si formano quattro gruppi (Wanda/Francesca, Federichino/Omar, Valentina/Erika, Roberto/Massimo/Gabriele) che si posizioneranno ai quattro angoli della piazza mentre il resto del gruppo sarà al centro)

WANDA

La città di Viterbo nasconderà sotto di sé le molte acque… (dicendo così si lancerà sul gruppo che la afferrerà) 
FRANCESCA
…le imbriglierà in canali, fossati e sottopassi, così di molti alti ponti la cingeremo e se l’acqua dovesse salire loro potranno ripararsi nel punto più alto, a piazza dei Papi!

FEDERICHINO (sulle spalle di Omar)
La città avrà vicoli stretti, così che se mai nubifragi la invaderanno… (dicendo così lancerà e verrà afferrato dal gruppo)

OMAR
… l’acqua scivoli a valle Faul, veloce, come portata dai canali 

VALENTINA
Che gargolle e feritoie sparino l’acqua nel vuoto… (dicendo così si lancerà sul gruppo che la afferrerà) 
ERIKA
…giù dalle facciate delle torri e dei palazzi

ROBERTO 
(su Massimo e Gabriele) Che ogni goccia di pioggia rimbalzi da un tetto all’altro… (dicendo così lancerà e verrà afferrato dal gruppo)

GABRIELE
… senza cadere a terra e rotoli via, verso le mura… 

MASSIMO
… così ogni casa sarà poggiata all’altra

Il gruppo poi si siede a terra

ENRICO
Ma, ben presto, nel viaggio si presentarono malumori e ripensamenti. Chi dubitava dell’autorità del capitan Roncialdi…
STEFANO
Siamo saliti velocemente sin qui. Quello è il primo rifugio. Là faremo una breve sosta.
FRANCESCA
(trattenendo Stefano) Devo dire una cosa
STEFANO
Che cosa vuoi dire?

FRANCESCA
Non mi sento bene…

STEFANO
Alt! Non si possono dire certe cose quando si è partiti per un viaggio come questo. Forse sei stanco perché non sei allenato alla salita. Fermati e riposati un poco.

FRANCESCA
(trattenendo Stefano) Non è il mio corpo che soffre…
STEFANO
E allora? Pensi forse che io proverò pena per te ed ordinerò di interrompere il viaggio? Non posso! Molti si attendono grandi cose da noi!
FRANCESCA
(sedendosi a terra ed implorando) E’ la mia anima che mi urla di tornare indietro, alla terra che è stata la mia casa. Non ordinatemi di proseguire…
STEFANO
(ignorandola) L’anima è ben poca cosa rispetto alla pietra imperitura. Ora alzati, Viterbo ci aspetta!
GABRIELE
Chi a ogni pozzanghera si intristiva per la mancanza della laguna

LAURA
E sia io una lira
per restarti tutto il giorno sul seno

E sia una cintura di seta

per stringerti il fianco

E sia acqua di fonte

per fluirti in bocca

E sia primaverile rugiada

per irrorarti

O corde di seta

per cantarti ogni sorta di canto

O vino di dolci granate

per restar tutto il giorno nella tua bottiglia

per baciarti la lingua

FEDERICONE Chi temeva, una volta giunto, a Viterbo, di dover affrontare un pericoloso stato di guerra… (scena Trilussa – Enrico/Roberto/Martina)

ERIKA
E fu così che ben presto rivolte interne si accesero, molti si proposero di comandare, altri di servire… 
Si formano tre coppie (Valentina/Omar, Mauro, Massimo, Erika/Gabriele) che, a turno, si presenteranno ed improvviseranno un discorso per convincere il resto del gruppo a dare a loro il comando, finché, quando sentono che l’attenzione del pubblico sta scemando, il “sottomesso” chiederà se stiano andando a Viterbo e finirà la scenetta. Nel frattempo il resto del gruppo prepara le torce
SARA

L’intera truppa si divise in gruppi e, in una notte di silenzio e oscurità…

Si accendono le torce. Chi non è focoliere (ovvero, Enrico, Francesca, Sara, Stefano S) dirà frasi inneggiando a come sarà Viterbo (VITERBO SARA’…) che daranno la ritmatura vocale insieme al tamburo di Vania per la battaglia dei focolieri che saranno ROBERTO, ERIKA, OMAR, MASSIMO, VALENTINA, FEDERICHINO (fiammate), WANDA (pois), MAURO, LAURA (passaggi). Nel frattempo Gabriele, Stefano e Federicone, aiutano Martina a mettersi i trampoli e le metteranno la rete come gonna

MARTINA
Signori! Viterbo è sorta anticamente. Sulle sue terre e nelle sue case abitarono persin gli etruschi, e si dice che ancor’oggi un loro villaggio sotterraneo sia nascosto nelle foreste e valli cimine. Noi veniamo da lontano e non conosciamo bene il volere di questa regione… Andremo allora nella sotterranea necropoli etrusca e lì chiameremo i padri di questa città… Loro soltanto potranno narrarci i veri segreti di Viterbo! Le idee nascono sempre dagli altri, la verità è complessa e noi non la possediamo! (le fiaccole si spengono)
ERIKA
Ma anche noi siamo stranieri (ripeterà questa frase in giapponese, poi Massimo in spagnolo, Valentina in tedesco, Omar in inglese, Roberto in russo, Gabriele in klingon, Federichino in elfico, Wanda in swahili, Sara in albanese, Francesca in francese, Mauro in portoghese) allora i viterbesi dovrebbero ascoltare noi!

MARTINA
Sciocchezze! (e casca giù per togliersi i trampoli)

FEDERICONE
Ogni sguardo esterno è utile a capire meglio se stessi ed in da farsi. Ma la verità non è mai solo da una parte! Uniamo i nostri pensieri a quelli di altri, uniamo il nostro dialetto, la cultura, le idee a quelle di altri, di foresti…

ENRICO
(interrompendolo) ed avremo una grande città di Viterbo!
FEDERICHINO Ora riposiamo e mangiamo, che la guerra abbia termine e si danzi… si danzi…

Inizia il motivo seguente (cantato e fischiettato) e poi la danza con le mele

YALBA KURESH MANUMM TRAAGAH

RETHA MAZUR TEJENNA


YALBA KURESH MANUMM TRAAGAH

RETHA MAZUR TEJENNA

WOOTEMM REEGA KALIM SHAABA

DRUNA MATT’MOJE MITZ MU
WOOTEMM REEGA KALIM SHAABA

DRUNA MATT’MOJE MITZ MU

Scenetta Roberto, Massimo Mauro, Omar (?)

STEFANO S
Fu così che, con nuova gioia, i lagunari di Venezia arrivarono alle foreste del Cimino, e qui, entrarono nelle magiche terre degli etruschi, per chiedere consiglio loro su come edificare la città di Viterbo

Laura e Wanda vengono prese dal resto del gruppo e portate in giro per chiedere al pubblico “Alti spiriti etruschi… come edificare la vostra città?” e, una volta sapute le risposte le urleranno al resto del gruppo
STEFANO 
Quando i viaggiatori entrarono nella città di Viterbo erano piene di idee meravigliose su come meglio edificare la città… Stranieri in una nuova terra avevano con loro le molte esperienze del viaggio (le idee dell’inizio spettacolo) i saggi consigli degli spiriti etruschi (le idee del pubblico) e tutta la conoscenza della vita in laguna (improvvisazione)
GABRIELE 
Eppur trovarono ad attenderli in questo 1243 Raniero Gatti con i suoi armati (si formano due gruppi, i viterbesi (Omar, Roberto, Federichino, Stefano S) e i lagunari (gli altri) che si posizionano dietro la rete come all’inizio
ROBERTO 
Uomini e donne veneti (poi Omar la ripeterà in viterbese…)


Siete i benvenuti in questa nostra Viterbo (Federichino in viterbese)


Siete stati chiamati e condotti sin qui… (Omar)

per aiutare l’edificazione della città… (Federichino)

per bonificare il terreno infestato… (Omar)

per scavare… (Federichino)

murare… (Omar)

erigere… (Federichino)
GRUPPO 
Noi abbiamo grandi idee! (a bassa voce)
STEFANO S
Verrete ben pagati…
GRUPPO 
Noi abbiamo grandi idee! (a voce più alta)

OMAR 
Verrete nutriti…
GRUPPO 
Noi abbiamo grandi idee! (a voce sempre più alta)
FEDERICHINO Verrete ospitati
GRUPPO 
Noi abbiamo grandi idee! (altissima voce)
OMAR/FEDERICHINO/ROBERTO/STEFANO S  (urlando) NON CI SERVONO!!


Le vostre schiene e le vostre mani edificheranno la città, non le menti…

Canto degli schiavi (Blackmore’s Night) mentre tutti fanno finta di lavorare 
ENRICO
Ecco i segreti di Viterbo: questa splendida città venne costruita con l’aiuto di molti, e dietro ogni arco, sotto ogni mattone, vi erano magnifiche idee (idee del pubblico), esperienze (idee del viaggio), culture lontane (idee dell’improvvisazione) eppure di tutto questo poco si realizzò perché il vero e unico segreto fu (tutti si fermano)
TUTTI
“LE VOSTRE IDEE NON CI SERVONO!”
FEDERICONE: MUNDO MALARBETO!!

FINE
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